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Storiaestorie
Donne musulmane e dirittiPrima traduzione italiana

di Goffredo Fofi

Q
uandoneglianniventidel-
loscorsosecolocomincia-
rono ad aver corso, insie-
me a elogi entusiasti, an-
cheleprimemotivatecri-

tichedellescelteeconomicheepoliti-
chedelnuovopoteresovietico,l’atten-
zionedel pubblico era grande: la rivo-
luzione sovietica aveva aperto nuovi
ineditiscenarieuropei,cheavevanori-
sonanza mondiale, e sapere e capire
era necessario per poter giudicare.
Maquellichedavverovolevanosape-
re e capire, e che non erano prevenuti

a favore o contro, furono ben pochi.
Gliintellettualicheamavanoconside-
rarsi "al disopra della mischia" dimo-
strarono,comesempreotroppospes-
so, una grande superficialità, e più ce-
citàchelungimiranza:opauraoesalta-
zione, quasi mai lucidità o freddezza
nell’analisi. Fu solo con gli anni trenta
– e cioè col consolidarsi dello stalini-
smo e la messa punto di un sistema di
dominio, di un’organizzazione socia-
le ferrea e dittatoriale che, nel mentre
proponeva risultati economici e mili-
tari enormi (i piani quinquennali che
fecero in poco tempo dell’Ursss la se-
conda potenza mondiale), precisava
uncontrollosocialeeculturaleimpla-
cabile – che voci di critica e dissenso
ebbero un grande effetto sull’opinio-
ne pubblica, da Istrati a Gide a Celine
passando per gli emigrati ed esuli co-
me Souvarine e più tardi Victor-Ser-
ge. Ma basterebbe rileggere il viaggio
nell’Urss degli anni Trenta del nostro
Corrado Alvaro, che non era partico-

larmente prevenuto, e che non poté
non notare certe somiglianze tra il re-
gime bolscevico e quello fascista, per
vederecomesioscillassetraripudioe
ammirazione, tra riconoscimento dei
risultati raggiunti e spavento per l’or-
ganizzazioneche liaveva imposti.

Oggi, a distanza di quasi cent’anni
dallaRivoluzione,idiscorsidovrebbe-
roesserechiari, leanalisi oggettive.La
bibliografia che riguarda quegli anni è
immensa,masidirebbe,almenoinIta-
lia,chelepassioninonsisianoplacate.
Qui da noi si oscilla in particolare, in
modidiradointeressanti,traunantico-
munismo di tradizione consolidata
chevededell’esperienzasovietica tut-
toilneroeunanostalgiapiuttostoottu-
sa e di pochi, poiché i comunisti italia-
ni hanno scelto da tempo la strada del
capitalismo nei fatti come nelle paro-
le. Più impressionante è la nostalgia
delsistema comunista che si riscontra
in Russia, che è nostalgia di un’epoca
d’ordine e di consenso, un consenso
basato,perunavastapartedellapopo-
lazione,suindubbiprogressinellecon-
dizionidivita.Oggic’èinItaliaperfino
chisostieneche il regimezarista–«un
impero autocratico con i suoi boia, i
suoipogrom,isuoigalloni, lesuecare-
stie, le sue galere siberiane, la sua vec-
chiainiquità»,comescrissetramilleal-
triVictorSerge–avrebbepotutoporta-
re progressivamente, per sua interna
evoluzione,aibeneficidelbenesseree
della democrazia, e anche nell’analisi
del libro di Mel’gunov, che fu tra i pri-
miadenunciare lestortureeleviolen-
ze, le repressioni e le intolleranze del
nuovo regime, si dimentica che egli –
cheera stato tra l’altro uno strettocol-
laboratore di Tolstoj, e che era mem-
bro di uno dei molti raggruppamenti
politici, dichiaratamente socialista,
che avevano preso parte attiva alla ri-
voluzione e che ne furono emarginati
dal golpe bolscevico – nella rivoluzio-
ne era stato coinvolto direttamente e
nonnedisconoscevacertamentelera-
gionie lecause. Seuneffettofinirà per
avere l’anticomunismo di certa stam-
pa e di certa politica, sarà presumibil-

mente, in Italia, quello contrario a ciò
cheisuoirappresentantiseneaspetta-
no,di fronteallacrisievidentedelmo-
dellocapitalista–almenodiquelloche
ha dominato negli ultimi decenni, che
nonerailsolopossibilemaèstatoquel-
lochehadominatosuglialtri.

L’aspettopiùimportantedelsaggio-
denunciadiMel’gunovèlasuadenun-
ciadel "terrorerosso",documentatae
serissima,corredatadastatisticheim-
pressionanti, e che va dalla disamina
delledecisionipolitichepresedalpar-
tito vincente al resoconto particola-
reggiato di ciò che accadeva nelle pri-
gioni sovietiche e nella deportazione.
Ecomeinaltricasi si resta sconcertati
dalritardoconilqualel’editoriaitalia-
na si è accorta di libri come questo – e
siègratiaPaoloSensinichel’haeffica-
cemente introdotto e commentato e a
Sergio Rapetti che ha ricostruito
un’esauriente biografia dell’autore,
evocandotutte lesue tribolazioni.

Mel’gunov, "socialista-popolare" e
democratico, fece politica attiva e fu
traiprimiadenunciareicolpidimano
comunisti, l’instaurazione immediata
di un sistema di controllo poliziesco
nei confronti degli avversari di altre
correnti e partiti, e la condotta della
guerracivile.Tra il 1918e il 1922 venne
arrestatopiùvoltedallaCeka.Proces-
sato nel 1920, venne rilasciato grazie
alle pressioni di vecchi rivoluzionari
ancora intoccabili, come Kropotkin,
ancoravivoeancoraintoccabile,oKo-
rolenko, e quella Vera Figner eroina
decabrista lecuimemorie assaibelle -
un’altra rimozione! - non mi pare sia-
nomai state tradotte in italiano.

D’accordo, «la rivoluzione non è
un pranzo di gala», ma come dice un
mottopiùanticoedimaggior saggez-
za, il buongiorno si vede dal mattino.
L’aspetto più appassionante del libro
di Mel’gunov è la sua denuncia della
politicadiLenin,chepermettedicon-

siderare gli elementi di continuità e non
soloquelli,piùspessostudiati,didiscon-
tinuità tra Lenin e Stalin. Al tempo di
Kruscev,fuVasilijGrossman,exbolsce-
vicoconvinto,adirlosconcertandomol-
ti lettori in Tutto scorre (edizione italia-
na Adelphi 1987). Nel 1967 mi capitò di
recensire il libro – peraltro bello e im-
portante – di Evgenija Ginzburg, Viag-
gio nella vertigine (Mondadori) – sui
"Piacentini" e di indicarne i limiti pro-
prio nel fatto che ella si fosse resa conto
di cos’era il regime stalinista soltanto
quando colpì direttamente nel suo am-
biente, tra i suoi vicini e conoscenti e lei
stessa, ignorando il prima o volendolo
ignorare, non rispondendo alla doman-
da: quando era cominciato?
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1Sergej P. Mel’gunov, «Il terrore rosso
in Russia 1918-1923», a cura di Sergio
Rapetti e Paolo Sensini, Jaca Book, Milano,
pagg. 306,Á29,00.

di Farian Sabahi

«I nternet sta al femmi-
nismo islamico come
la stampa alla rifor-

ma di Lutero perché la rete
rende il femminismo islami-
covincente:alcuni sitimetto-
no a disposizione i diritti di
famiglia in vigore nei paesi
musulmani e confrontandoli
è evidente come alcune re-
strizioni imposte alle donne
siano state introdotte di re-
cente, con la dottrina wahha-
bita e le moschee finanziate
dai sauditi», osserva nel sag-
gio Paradise beneath her feet
la studiosa Isobel Coleman
che dirige il programma su-
gli studi di genere al Council
on Foreign Relations.

Poiché il diritto di fami-
glia non è omogeneo nei tem-
pi e nei luoghi, le femministe
islamiche sostengono non
sia di origine divina e quindi
possa essere riformabile. Co-
leman è ottimista sull’evolu-
zione dei diritti delle donne
neipaesi islamici e hauna po-
sizione diametralmente op-
posta rispetto alla somala
Ayaan Hirsi Ali, convinta
che l’Islam non sia una reli-
gione per donne. Posizioni
differenti perché diversi so-
no il bagaglio culturale e le
esperienze. E quella raccon-
tata nella testimonianza No-
made da Ayaan Hirsi Ali –
che ha subìto la mutilazione
genitale femminile, è stata
promessa sposa a un lonta-
no cugino e minacciata di
morte dagli integralisti isla-
mici per la pellicola Submis-
sion di cui ha scritto la sce-
neggiatura – è drammatica.

Affrontare il rapporto tra
Islam e diritti delle donne è
ben diverso per la studiosa
Coleman che vive a New
York e, alla domanda su co-
me si possano aiutare le don-
ne musulmane, suggerisce
di «partire dalla conoscenza
della cultura islamica per
poi contestarla senza cadere
nella trappola del relativi-
smo. Una volta dato il soste-
gno morale occorre procede-

re con quello finanziario e
tecnico, facendo però atten-
zione perché nei paesi mu-
sulmani le femministe ri-
schiano l’accusa di essere
sul libro paga dell’Occiden-
te e non possono correre
questo rischio».

Offrendo il proprio contri-
butoaldibattito su Islamedi-
ritti delle donne, Coleman
ponel’accentosull’importan-
zadell’ijtihad, ovverosull’in-
terpretazione delle fonti per
promuovere norme più al
passo con i tempi e con il ri-
spetto dei diritti umani. E so-
stieneche il femminismoisla-
micoè«una parentesi impor-

tanteperconciliare lareligio-
ne con il mondo moderno,
ma prima o poi anche le fem-
ministemusulmanelasceran-
no daparte i dibattiti sulle di-
verse interpretazioni religio-
se e il loro movimento diven-
terà laico». Il pessimismo di
HirsiAli è eccessivoe un piz-
zico di ottimismo non gua-
sta, anche alla luce dei pro-
gressi in diversi paesi.

Ma immaginare che il fem-
minismo islamico – attivo da
decenni–possa diventare lai-
co è una forzatura, per lo me-
no nel medio periodo. Per-
ché, come ha osservato l’av-
vocato Shirin Ebadi, «in un
mondo ideale preferirei non
essere vulnerabile ai capric-
ci delle interpretazioni reli-
giose ma al momento non ab-
biamo alternative».
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1Isobel Coleman, «Paradise
beneath her feet. How women are
transforming the Middle East»,
Random House, New York,
pagg. 316, $ 26,00;
1Ayaan Hirsi Ali,
«Nomade», Rizzoli, Milano,
pagg. 340,Á18,50.

LalineadirettaLenin-Stalin
Sergej Mel’gunov protagonista a Mosca
negli anni della Rivoluzione d’Ottobre
denunciò subito le degenerazioni
smascherando la logica del «terrore rosso»

Femministe
sul libro paga

La denuncia di Ayaan
Hirsi Ali che ha subito
mutilazioni e l’ottimismo
di Isobel Coleman.
Accuse dai paesi islamici

Socialista-popolare
fu arrestato più volte
dalla Ceka e processato
Fuggì in Francia grazie
a vecchi compagni

AFP

Il pensiero. «Dell’uomo si può fare quel che si vuole», diceva Lenin (nella foto). «Io voglio che le masse seguano uno schema comunista»
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